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Una
nuova età si è frattanto iniziata nella storia del genere umano,
governato oramai da leggi affatto diverse. La civiltà pagana avea
toccato il sommo della perfezione artistica e filosofica in Grecia,
della militare e politica in Roma; ma nel campo morale avea
lasciato un vuoto immenso. Essa avea dato tutto il suo frutto:
aveva compiuta la sua missione. E la nuova età storica non è
contraddistinta soltanto dal trapasso della politica supremazia da
una nazione all'altra, o dalla rovina di grandi imperi e metropoli
auguste; non soltanto dall'erompere di lunghe guerre, o da
invenzioni strepitose e grandi scoperte: essa è annunziata da un
mutamento radicale dei sommi principii direttivi dell'umana
società, da basi interamente nuove, poste all'azione degli
individui e delle nazioni, da popoli nuovi affatto che compaiono
nel campo degli avvenimenti. Tutte le nazioni antiche si tolgon per
gran tempo dalla scena del mondo, per non ricomparire se non dopo
una serie di eventi, interamente trasformate. Lo stesso popolo
romano, che avea assoggettato quasi per intero il mondo conosciuto,
scompare per sempre. Coi nuovi popoli sorgono nuove religioni,
lingue e costumanze, nuove costituzioni politiche. Non trattasi di
parziali migrazioni di orde barbariche, o di schiere di
avventurieri, bensì di intere popolazioni, le quali, da gran tempo
stanziate in determinate contrade, le abbandonano con tutto ciò che
han di più caro, in cerca di nuova patria. Abbiam, per conseguenza,
uno sconvolgimento delle proprietà; scompaiono i confini dei vari
stati; vincoli morali della società si disciolgono; il sistema
politico dell'antichità rovina dalle fondamenta senza che un nuovo
lo abbia ancora sostituito; la posizione degli individui, delle
città, degli imperi è per lunga pezza incerta, frammezzo ad un
continuo fluttuare di nomadi succedenti a nomadi. Dicemmo che la
nuova età si governa con leggi affatto diverse dall'antica, ed
infatti lo spirito di esclusivismo e di segregazione dominante
nell'evo antico cede nel nuovo, appena cessato il cozzo degli
opposti elementi, ad uno spirito di associazione e di universalità,
che si manifesta nei principali avvenimenti, come la ricostituzione
dell'impero occidentale, le crociate, il comune. I popoli tutti, ad
onta del loro particolare carattere, tendono ad un fine medesimo.
Nell'antichità l'orizzonte storico, ommettendo di parlare delle
civiltà cinese, indiana ed egiziana, che esercitarono poca o niuna
influenza esterna, si limita a Grecia e Roma soltanto; nell'età di
mezzo invece prende un'estensione immensa. Nella civiltà antica
domina assoluta unità di principii, direzione e forme. La società
appartiene ad una forza esclusiva, intollerante d'ogni altra; e
vediam dominare la tirannide in nome dei principii più disparati, e
dare il nome di barbari a quelli tutti che non appartengono alla
propria nazione. La semplicità che la civiltà presenta nell'evo
antico ha per effetto, dove uno sviluppo precoce si, ma di breve
durata, dove l'immobilità, l'uniformità dappertutto. La civiltà
moderna in quella vece accetta tutte le forme, tutti i principii
con infinite gradazioni; essa procede sempre, e la lotta fra quei
vari principii, che non ponno mai escludersi vicendevolmente,
produce la libertà, che finisce per dominarvi; e quei diversi
elementi, diversamente combinandosi, producono i più svariati
sistemi. Questa varietà genera sempre nuovi svolgimenti ed ognor
più diversi, ed apre assai più ampia via di progresso
nell'avvenire. In mezzo a questa grande varietà, alla incessante
trasformazione ed all'apparente disordine che ne consegue, il
cristianesimo dà a tutte le nazioni unità d'indirizzo, per cui il
progresso, da civile e materiale, come era essenzialmente
nell'antichità, diviene essenzialmente morale. All'universalità
assorbente ogni principio nazionale, sottentra un'altra,
eccitatrice e protettrice d'ogni nazionale sviluppo. La condanna
della schiavitù apre il campo ad un'immensa attività delle infime
classi sociali: il principio d'uguaglianza è fecondo d'ogni
progresso. Lo stato non dev'essere più ordinato all'olimpico vivere
di pochi ricchi e potenti, sibbene al miglioramento universale. Non
il solo sacerdote od il guerriero, come nelle monarchie orientali,
non il solo cittadino, come nelle repubbliche d'Occidente, debbono
possedere diritti; ma tutti, nobili e plebei, poveri e ricchi,
superiori ed inferiori, sono chiamati agli stessi supremi doveri e
diritti. Nell'antichità, l'individuo non ha importanza se non in
quanto parte dello stato, dal quale è assorbito; lo stato è tutto,
l'individuo nulla; questi ha diritti come cittadino, non come uomo;
le sue azioni private, non meno delle pubbliche, sono subordinate
alla volontà delle leggi. Nell'evo moderno lo stato non esiste che
pel miglior vantaggio dell'individuo, il quale, oltre ai doveri
verso quello, ha un vasto campo dove esercitare liberamente la
propria attività. Oltre all'onore pubblico ha il proprio da
difendere, e può liberamente accomunare le proprie forze con quelle
d'altri, a guerresche o pacifiche conquiste, indipendentemente
dalla volontà di chi regge i destini della patria. Nell'antichità
si hanno guerre di distruzione e conseguente schiavitù de' vinti,
nell'evo moderno lotte d'incivilimento e conseguente estendimento
della libertà di tutti; là efferato dispotismo dei potenti, qui
libertà municipale; là traffici ed arti abbandonate, quasi opere
umilianti, agli schiavi, qui glorie delle più elette cittadinanze;
là le ricchezze privilegio  di pochi fortunati, che se le
procacciarono con rapine e lavoro di schiavi, qui invece giusto
guiderdone d'ingegno e di libera attività. L'incompatibilità degli
umani interessi fra loro, l'antagonismo in tutto e per tutto, ecco
il carattere dominante nell'ordine sociale antico; nel moderno, la
tolleranza, la carità sono l'aspirazione dell'universale. Al
dispotismo teocratico dell'antichità succede la divisione dei due
poteri religioso e civile; la coscienza ricupera la sua libertà
come è libero il pensiero, e nessuna catena può vincolarla fuor
quella della persuasione, nessuna influenza sopraffarla fuor quella
dell'amore. E questo era fondamento incocusso di vero, grande ed
imperituro progresso. Presso gli antichi prevale decisamente la
ragione operativa; la stessa fede religiosa è legata ai bisogni
dello stato: presso i moderni invece prevalgono il sentimento
profondo e la fervida immaginazione, che li fanno smaniosi tanto
dei misteri celesti, quanto delle avventure terrene. Tutti i
capolavori della letteratura e dell'arte portano questa impronta:
nell'antichità celebrano il trionfo della grandezza politica,
nell'evo moderno la vittoria della fede religiosa e civile.
Nell'antichità quindi non vi può esser lotta fra i due poteri; la
casta sacerdotale, depositaria dei religiosi misteri, è al servizio
dello stato, voglioso di assorbire la Chiesa, come la teneva
assorbita nei tempi antichi, e la Chiesa che vuol rimanersi
indipendente e sovrana, ed è coadiuvata dai popoli, i quali se ne
fan baluardo contro il dispotismo dei re. Anche lo svolgersi degli
avvenimenti segue nell'evo moderno leggi affatto opposte.
Nell'antico le migrazioni corron tutte da oriente ad occidente, nel
moderno da settentrione a mezzodì; il movimento antico, a dir vero,
non cessa, ma diviene secondario. L'antichità non permette ad un
tempo l'esistenza di parecchi stati potenti; uno solo vive, negli
altri tutto è decadenza e torpore. Lo sviluppo delle nazioni
procede cronologicamente, e ciascuna ci si presenta come isolata
dal resto dell'umanità. Nell'evo moderno invece le diverse grandi
nazionalità si sviluppano contemporaneamente, e neppure l'unità
imperiale ricostituita vale a distruggerle; la storia procede in
ordine sincronistico. Nell'evo antico l'un popolo sorge sulle
rovine dell'altro, nel moderno nessuno scompare affatto, e se cade,
è per risorgere presto o tardi a nuova grandezza. In mezzo alla
grande varietà materiale, l'idea cristiana dà alla nuova età una
meravigliosa unità morale. - Chi non vede, dopo quanto si è detto
fin qui, che la società è radicalmente mutata?... E così incomincia
una nuova età, la quale nella sua prima parte suol chiamarsi evo
medio, ossia periodo di transizione dall'antico al moderno.
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